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FINANZE E MERCATI

Comit: «Niente progetti d’integrazione»
MARCO TEDESCHI

I lcdanonhadiscussoalcunprogettodi integrazione.ÈlaprimarispostadellaCo-
mit alla Consob che aveva chiesto un’integrazione del comunicato stampa se-
guito al cda della banca che aveva visto la nomina di Luigi Lucchini alla presi-

denza.LacommissioneavevachiestosesieraparlatoincdadiImi-sanPaolooinge-
neraledialtra ipotesi di aggregazione. Inmeritoallevicende legatealle ipotesi di ag-
gregazione con Imi- San Paolo, la Comit precisa che Luigi Fausti «ha letto una di-
chiarazione nella quale era stata fatta menzione di uno studio preliminare, predi-
spostodaMorganStanley,nonsurichiestadellaComit».

LA BORSA
MIB 1.074 -4,62

MIBTEL 17.879 -4,69

MIB30 26.447 -4,71

LE VALUTE
DOLLARO USA 1629,76
-25,89 1665,65

ECU 1942,84
-2,88 1945,72

MARCO TEDESCO 988,63
+0,18 988,45

FRANCO FRANCESE 294,83
+0,04 294,79

LIRA STERLINA 2781,35
-30,11 2811,46

FIORINO OLANDESE 876,54
-0,02 876,55

FRANCO BELGA 47,92
+0,00 47,91

PESETA SPAGNOLA 11,63
0,00 11,63

CORONA DANESE 259,93
0,00 259,93

LIRA IRLANDESE 2470,06
0,15 2469,90

DRACMA GRECA 5,72
0,00 5,73

ESCUDO PORTOGHESE 9,63
0,00 9,63

DOLLARO CANADESE 1064,99
-21,39 1086,38

YEN GIAPPONESE 12,05
-0,17 12,22

FRANCO SVIZZERO 1196,59
+2,04 1194,55

SCELLINO AUSTRIACO 140,51
+0,02 140,49

CORONA NORVEGESE 221,71
-1,69 223,40

CORONA SVEDESE 208,66
-2,21 210,87

DOLLARO AUSTRALIANO
974,60

-10,02 984,62

FONDI COMUNI
1 anno 3 anni

Azionari italiani -1,58

Azionari internazionali -1,73

Bilanciati italiani -0,84

Bilanciati internazionali -0,74

Obblig. misti italiani -0,02

Obblig. misti intern. +0,30

Borse, terremoto su tutti i mercati
Forti ribassi in Asia ed Europa, debole anche Wall Street
ROMA Nuovo diluvio sulle Borse
mondiali. Meno 1,56% a Tokyo,
meno 3,08% a Londra, meno
4,72%aZurigo,meno5%aParigi,
addirittura meno 7,59% aFranco-
forte. Col suo tonfo del 4,71% Mi-
lano, che per ora non risente della
crisi politica, può consolarsi di es-
serenellamediapursesitrattadel-
la sesta peggior scivolata del Mi-
btel.

Giornata pesante anche per
Wall Street con il Dow Jones che
ha ballato per tutta la seduta con
perdite che oscillavano in più o in
meno attorno ai 200 punti (meno
2,5%). La tempesta non ha rispar-
miato i mercati latino-americani:
SanPaolo(-5,16%), seguitadaCit-
tà del Messico (-4,81%) e Buenos

Aires(-4,54%).
La bufera che si è scaricata sulle

Borsehafinitoperriversarsianche
sul dollaro: ha chiuso a 1.629 lire
contro le 1.655,65 di mercoledì.
Sostanzialmente stabile, invece, il
cambiodella liracolmarco,acon-
ferma che le cinture di sicurezza
dell’euroreggonobenissimo.

La contrazione del dollaro non
si spiega soltanto con l’abbassa-
mentodiunquartodidipuntodel
tasso interbancario deciso marte-
dì dalla Federal Reserve, ma so-
prattutto per l’incapacità di Wall
Street di imboccare la china della
ripresa. Gli investitori si sono in
effetti concentrati sui fattori eco-
nomici mondiali all’origine della
riduzionedei tassi (e cioè il rischio

di recessione), piuttosto che sulla
riduzionestessa. Più cheagli effet-
ti economici della misura, l’atten-
zione è dunque scivolata sulle ra-
gioniche l’hannoprovocata.Eco-
sì, paradossalmente, la pur flebile
mossa di Greenspan ha aumenta-
to le preoccupazioni degli opera-
toripiuttostocheadiradarle.

E lo stesso Greenspane ha finito
colfarcrescereitimoriquandoieri
ha spiegato le ragioni che lo han-
no portato a salvare Long-Ter-
mManagement (LTCM), un me-
ga-fondodi investimentosullaso-
gliadiuncrackpauroso.Similisal-
vataggi, ha spiegato Greenspan,
non diventeranno la norma. Il ri-
schiodialtricrackclamorosiodel-
l’emergere di nuove situazioni a

rischio rimane dunque nell’aria
ed è una delle principali ragioni
della caduta delle Borse registata
ieri.Nonacasoc’èchicominciaad
interrogarsisuirischidiunascarsi-
tà di liquidità per i mercati borsi-
stici. La Fed potrebbe ridurre ulte-
riormente i tassi ma l’economia
americana,comemostranoanche
i dati resi noti ieri su una disoccu-
pazione ancora in calo, potrebbe
farprevalerenellaFederal reservei
timori per l’inflazioneportandola
a lasciare inalterato il costo delde-
naro.

Sequestoèilquadro,sivaincer-
ca di sicurezza almeno sino a
quando non si intrevvederanno
prospettive diverse. Le preferenza
vanno pertanto agli scarsi ma si-

curi rendimenti offerti dai titoli
pubblici. A lasciare la Borsa in cer-
cadi àncore di salvataggio sono in
questo momento soprattutto gli
edge fond più esposti. E visto che
dall’Asia e dalla Russia si cava po-
co,sonopartite levenditesulmer-
catoamericanomaanchesuquel-

li europei nonostante i fonda-
mentali delle due economie resti-
no più che soddisfacenti. Più che
alle prospettive delle società, si
guarda a dove si può ancora gua-
dagnare qualcosa rispetto all’in-
vestimento iniziale e si esce. An-
cheaprezzicheassicuranounren-

dimento in di-
videndi supe-
riore a quello
dei Bot. È il se-
gnale che si è
toccato il fon-
do? In tempi di
crisi di fiducia,
il fondo non
esiste. Esistono
solo gli edge
fond.

PRIMO PIANO

Camdessus: «I sette Grandi fermino la crisi»
DALL’INVIATO
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON Dovesono i7gran-
di paesi industrializzati? Secondo
i vertici del Fondo monetario in-
ternazionale stanno latitando.
Nelsensochenonsimuovonoco-
me dovrebbero per contrastare il
terremoto finanziario che non ha
né confini né, a questo punto, li-
miti.MichelCamdessus, il france-
secheguidailFmidadiversiannie
che è più che mai bersagliato da
critiche sia da destra (negli Usa)
chedasinistra, sparaazerocontro
igoverni icuiministri finanziari si
riuniscono domani nella capitale
americana per valutare se sia il ca-
so o meno di compiere una svolta
radicale nella conduzione delle
politiche monetarie ed economi-
che. «Se durante il week-end i mi-
nistri del G7 prenderanno una
chiara posizione sul modo di gui-
dare i paesi del sud-est asiatico e

impedire un rovescio in America
Latina - ha spiegato Camdessus -
allora anche le Borse capiranno
che il 1999 sarà migliore del 1998.
Enonreagirannopiùinmodoesa-
gerato come è accaduto finora». Il
Fmi ritiene che la Federal Reserve
avrebbe dovuto tagliare i tassi di
interesse in misura più consisten-
te. E ritiene che l’Europa non può
chiamarsi fuori. «In Europa i tassi
devonoscendereal livellopiùbas-
so e cioè al 3,3% franco-tedesco,
anchesenonèdettochelebanche
centrali europee devono procede-
read uncalo generalizzato incon-
seguenzadellamossadellaFederal
Reserve. Ciò che è importante è
che si ristabiliscano in Europa,
continente che contrariamente
agli Stati Uniti si trova nella fase
iniziale della ripresa economica,
lecondizionidiunamaggiorecre-
scita».

Il Fondo monetario non si è
convertito a Keynes né ha abban-

donato l’armamentario utilizzato
ancora durante la crisi asiatica
confezionato per affrontare non
crisi sistemiche bensì crisi di sin-
goli paesi e con risultati non sem-
pre convincenti. Ma ha dovuto
piegarsi di fronte agli eventi che
rendono ormai impraticabili stra-
tegie di sostegno dei paesi travolti
da crisi valutarie, con forte debito
interno e forte debito esterno che
non tengano conto degli aspetti

politici esociali
interni. Non si
può per esem-
pio imporre l’e-
conomia di
mercato laddo-
ve lo Stato non
riesce neppure
a far pagare le
imposte come
accade in Rus-
sia. Ora il Fon-
do ha deciso di
forzaregli inve-

stitori privati internazionali a so-
stenere inmisuramaggiore ilpeso
degli aiuti internazionali ai paesi
travolti dal crack. Finora ha sem-
pre rifiutato nuovi prestiti a paesi
in arretrato con il pagamento dei
debiti ai banchieri e ora i banchie-
ri, che hannoguadagnatofortune
investendo nei mercati emergen-
ti, non possono recitare solo la
partedeitartassati.Nonèunaque-
stionedipococonto. IlMessicoha

aperto un fronte con i banchieri
internazionali chiedendo nuove
linee di credito a tassi di interesse
di quelle in scadenza (molto bas-
si). Le banche internazionali han-
no risposto picche chiedendo tas-
sipiùelevati.Conclusione: ilMes-
sico ha deciso di utilizzare imme-
diatamente le linee di credito in
scadenza. I governi di sinistra o di
centrosinistra europei hanno de-
ciso di aprire nelle riunioni dei
prossimi giorni il capitolo della ri-
forma del Fmi. Di più: il tedesco
Schroeder chiede una supervisio-
neeffettivadeimovimentidicapi-
tale e l’istituzionedi bandedi flut-
tuazione prefissate tra dollaro, eu-
ro e yen. Il governo francese ha
mandato una memoria a tutti gli
altri governi con un programma
di 12 punti che prevede maggiori
poteri «politici» all’Interim Com-
mittee, di cui fanno parte i mini-
stri finanziari dei paesi associati al
Fmi, proposta che ha infastidito

gli Usa i quali
temono il for-
marsi di qua-
lunque contro-
potere econo-
mico-moneta-

rio su scala globale. Paesi come
Malaysia, Cina, Russia e Brasile
hanno deciso di frenare l’afflusso
di capitali a brevissimo termine, il
che equivale al crollo del pilastro
sul quale si è fondata l’intero ciclo
di liberalizzazione finanziaria. Il
Fondomonetarioprotesta,masiè
accorto di non potere fare nulla.
Anche nella City londinese e al-
l’Ocse ormai si ritiene che i paesi
che non si possono permettere la
liberalizzazione totale del movi-
mentodeicapitalisemplicemente
devono tornare un po‘ indietro
anche se, viene precisato, si deve
trattare di soluzioni temporanee.
È una svolta salutare contro i do-
gmatismi della globalizzazione di
cuioggisipaganocosìgraviconse-
guenze. Camdessus ha ammesso:
«Non abbiamo molto di cui pen-
tirci, ma certo non abbiamo capi-
to come può avvenire il contagio
delle crisi». Come dire: abbiamo
sottovalutatogli«avversari».

■ L’APPELLO
DEL FONDO
«Serve una presa
di posizione
chiara sul modo
di guidare
i Paesi
del Far East»
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Un agente
della Borsa
di Tokyo
e in alto
Michel
Camdessus

Giappone senza via d’uscita
Fiducia a precipizio, Nikkei ai minimi da 12 anni
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MERCATO AUTO/1

Tokyo: le vendite
a picco, si salva
soltanto la Honda

MERCATO AUTO/2

Boom del settore
in Francia,
la crescita è del 33%

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA Va peggio di quanto ci si
aspettasse. L’economiagiappone-
se non solo non recupera, ma af-
fondasempredipiùnellarecessio-
ne. A rivelarlo è il rapporto trime-
strale della Banca del Giappone
sull’andamento dell’economia
(Tankan), pubblicato ieri dall’isti-
tuto centrale. L’allarme suscitato
dal Tankan ha fatto precipitare ie-
ri la Borsa di Tokyo, che ha chiuso
ai minimi storici da 12 anni, con
un ulteriore - 1,56 per cento dopo
ilcrollodiieri.

In effetti il rapporto non lascia
spazioadubbi. Inumeri sonotutti
negativi. Anzi, più negativi di
quanto previsto prima dell’estate.
Leaziendemanifatturieresiatten-
dono un calo del 2,6 per cento del
fatturatonell’annofiscale‘98(che
terminaamarzo ‘99),moltodipiù
diquello0,7percentoprevistonel

rapporto di tre mesi fa. Anche ne-
gli altri settori le previsioni sono
fosche: -2,8 per cento di entrate.
Con gli utili al ribasso, si ridimen-
sionano (e di molto) anche gli in-
vestimenti in beni durevoli, che
dovrebbero calare del 2,3 per cen-
to, oltre un punto in più rispettoa
quantoprevistoingiugno.

Insomma, il pessimismo è or-
mai dilagante. L’indice che misu-
ra la fiducia degli imprenditori è
scivolato in tre mesi da - 49 a - 57.
Si tratta del record negativo da
quandolabancahainiziatoastila-
re il Tankan (1969), lo strumento
statisticopiùutiledicuidispongo-
no le autorità giapponesi per for-
mulare la loro politica economica
emonetaria.Sullascortadegliulti-
mi sondaggi dell’istituto centrale,
non si esclude che il Governo di
Tokyo possa rivedere le proprie
stime sulla crescita per il corrente
anno fiscale. Già da tempo, infat-
ti, gli analisti ritenevano irrealisti-

che le attese dell’esecutivo, che
aveva previsto un rialzo del Pil
dell’1,8 per cento (ancora ufficia-
le).Secondoalcuniorganid’infor-
mazione la stima sarà rivista al ri-
basso, con una contrazione
dell’1,8percento.

La Banca centrale non nascon-
de le sue preoccupazioni. «In par-
ticolare è preoccupante che la fi-
ducia generale del mondo econo-
micosi siacostantementedeterio-
rata - dichiara Shosaku Muraya-
ma, capo del dipartimento stati-
stiche e ricerca della Banca del
Giappone-nonostanteilpacchet-
to di misure per lo sviluppo da
16mila miliardi di yen (200mila
miliardidi lire)».Insomma,la«cu-
ra» dell’ex premier Hashimoto si
sta rivelando un fallimento. I sei-
mila miliardi di yen in tagli fiscali
e i 10mila di investimenti pubbli-
ci,decisinell’aprilescorso,nonso-
noserviti sostanzialmenteanulla.
E gli operatori non si aspettano

moltoneanchedalla«terapia»an-
nunciata dal nuovo primo mini-
stroKeizoObuchi,chehapromes-
soaltre riduzionidi tasseper sette-
mila miliardi di yen. Ma il vero
problema, per il secondo colosso
mondiale dell’economia, non sta
nella pressione fiscale. A frenare il

motore pro-
duttivo è la dif-
ficoltà di acces-
so al credito,
con un sistema
bancario para-
lizzato dalle
sofferenze. A
soffrirne di più
sono le piccole
e medie impre-
se, per le quali
non si prevede
un migliora-
mento di fidu-
cia, cosa invece
ritenuta proba-
bile dagli anali-

stiper legrandiimpreseneiprossi-
mi tre mesi. Ma finora anche i
«grandi» non ridono. In settem-
bre il calo dell’industria automo-
bilistica ha toccato l’8,2 % su base
annua, con meno di mezzo milio-
ne di auto immatricolate. È il di-
ciottesimoribassoconsecutivo.

TOKYO Il mercato dell’auto
nipponicohaaccusatoinset-
tembreuncalodell’8,2%an-
nuo,console428milavetture
immatricolate.Lorendenoto
l’associazionedisettoreJada.
Sitrattadel180ribassoconse-
cutivo.Neipriminovemesile
venditedivetturesonocalate
del14,1%a3,4milioni.Secon-
bdoirilavamentidiJada,sol-
tantolaHondaharegistratoin
settembreunincrementodel
4,2%dellevenditediautovei-
colia42.545unità(-2,2%in
agosto).Tuttelealtrecasehan-
noinveceaccusatounaflessio-
ne:Nissandel13,5%a88.684(-
5,8%Inagosto),Toyotadel
5,4%a156.646(-10,5%),Mazda
del3,1%a28.308(+7,1%)Emi-
tsubishidello0,2%a41.826(-
5,4%).Flessionegeneralean-
cheperiproduttoridicamion,
conlevenditediIsuzuprecipi-
tatedel34%a10.773unità.

PARIGIBoomdivendited’au-
toinFrancianelleultimeset-
timane.Alcontrariodiquan-
tostaaccadendoinGiappone,
ilmercatodelsettorediPari-
gièinnettaespansione.Nel
mesedisettembreleimmatri-
colazionisonoaumentatedel
del33%alivelloannuale,con
l’immissionesustradadi
173.200vetturenuove.Loha
resonotoilComitatodeico-
struttorifrancesid’auto
(ccfa).Determinanteèstata
l’introduzionedinuovimo-
delli,chehannoavutounruo-
loimportantenelmigliora-
mentodeirisultatidivendi-
ta,notailCcfa.Neipriminove
mesil’incrementoèstatodel
13,9%a1,42milionidiauto.
L’aumentodell’ultimomese
costituiscequindiun’impen-
nata,cherilanciailruolodel
settorenell’economianazio-
nalefrancese.


